
        LA PAROLA CHE SALVA 
          5 dicembre 2021  

                                              II domenica di avvento – anno C 
                             Bar 5,1-9-16 Sal. 125; Fil 1,4-6.8-11 

 

Dal Vangelo secondo Luca                  3,1-6 

Nell'anno quindicesimo dell'impero di Tiberio Cesare, mentre 
Ponzio Pilato era governatore della Giudea, Erode tetràrca della 
Galilea, e Filippo, suo fratello, tetràrca dell'Iturèa e della 
Traconìtide, e Lisània tetràrca dell'Abilène, sotto i sommi sacerdoti 
Anna e Càifa, la parola di Dio venne su Giovanni, figlio di Zaccarìa, 
nel deserto. Egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando 
un battesimo di conversione per il perdono dei peccati, com'è scritto 
nel libro degli oracoli del profeta Isaìa: «Voce di uno che grida nel 
deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! 
Ogni burrone sarà riempito, ogni monte e ogni colle sarà abbassato; 
le vie tortuose diverranno diritte e quelle impervie, spianate. Ogni 
uomo vedrà la salvezza di Dio!». 

 

RITIRO DI AVVENTO 
per giovani, sposi e adulti: 

domenica 28 novembre 
presso la Parrocchia del Sacro Cuore (via G. Baroni, 

1) dalle 14.45 alle 18.30, insieme alle comunità del 

Sacro Cuore, del Preziosissimo Sangue e di Coviolo. 

Saremo aiutati da don Pietro Rabitti. 

  
Proposta avvento 2021 

Il Vangelo è luce  
al nostro cammino 

 
Un po’ di tempo per meditare i Vangeli delle domeniche 

 
Ogni MARTEDI’ alle 21.00 Diaconia all’Immacolata 

Sarà possibile anche il collegamento tramite Meet 

Ogni settimana verrà distribuita una SCHEDA per la  
preghiera personale e in famiglia 

 

Unità Pastorale 

Casa di Nazareth 
Reggio Emilia 

 
 

VITA PASTORALE 
dal 27/11 al 5/12 2021 

I avvento – I del salterio 
 

Parrocchia San Giuseppe 
Sposo BVM  

Via F.lli Rosselli, 31  -   0522 293094 
 
 

Parrocchia Immacolata 
Concezione  

Via Bismantova, 18  -   0522 280840 
 

www.upcasadinazareth.it  
sangiuz1@gmail.com 

parrocchia.immacolata.re@gmail.com 
 

TUTTI I MERCOLEDÌ 
 

 
L’Unità Pastorale “Casa di 

Nazareth” è di servizio 
alla Casa di Carità 

 

Centro d’Ascolto 

 
Ogni lunedì dalle 15.00 alle 16.30 

all’Immacolata 
 

Confessioni 
Venerdì in san Giuseppe:  

dalle 9.30 alle 12.00. 

Sabato all’Immacolata  

dalle 10.00 alle 12.00 

e prima delle Messe 
 

Segreteria Unità Pastorale 
via Bismantova,18 – 0522 280840 

 

Per certificati, celebrazioni 

messe e altro 

 

COLLETTA 

O Dio, grande nell’amore, 

che conduci gli umili alla luce gloriosa del tuo regno, 

donaci di raddrizzare i sentieri e di appianare la via 

per accogliere con fede la venuta del nostro Salvatore, 

Gesù Cristo tuo Figlio. 



PAPA FRANCESCO 

ANGELUS 
Piazza San Pietro 

Domenica, 2 dicembre 2018 

  

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Oggi inizia l’Avvento, il tempo liturgico che ci prepara al Natale, invitandoci ad alzare lo sguardo e ad 
aprire il cuore per accogliere Gesù. In Avvento non viviamo solo l’attesa del Natale; veniamo invitati 
anche a risvegliare l’attesa del ritorno glorioso di Cristo – quando alla fine dei tempi tornerà –, 
preparandoci all’incontro finale con Lui con scelte coerenti e coraggiose. Ricordiamo il Natale, 
aspettiamo il ritorno glorioso di Cristo, e anche il nostro incontro personale: il giorno nel quale il Signore 
chiamerà. In queste quattro settimane siamo chiamati a uscire da un modo di vivere rassegnato e 
abitudinario, e ad uscire alimentando speranze, alimentando sogni per un futuro nuovo. Il Vangelo di 
questa domenica (cfr Lc 21,25-28.34-36) va proprio in tale direzione e ci mette in guardia dal lasciarci 
opprimere da uno stile di vita egocentrico o dai ritmi convulsi delle giornate. Risuonano particolarmente 
incisive le parole di Gesù: «State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in 
dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso. 
[…] Vegliate in ogni momento pregando» (vv. 34.36). 

Stare svegli e pregare: ecco come vivere questo tempo da oggi fino a Natale. Stare svegli e pregare. Il 
sonno interiore nasce dal girare sempre attorno a noi stessi e dal restare bloccati nel chiuso della propria 
vita coi suoi problemi, le sue gioie e i suoi dolori, ma sempre girare intorno a noi stessi. E questo stanca, 
questo annoia, questo chiude alla speranza. Si trova qui la radice del torpore e della pigrizia di cui parla il 
Vangelo. L’Avvento ci invita a un impegno di vigilanza guardando fuori da noi stessi, allargando la 
mente e il cuore per aprirci alle necessità della gente, dei fratelli, al desiderio di un mondo nuovo. È il 
desiderio di tanti popoli martoriati dalla fame, dall’ingiustizia, dalla guerra; è il desiderio dei poveri, dei 
deboli, degli abbandonati. Questo tempo è opportuno per aprire il nostro cuore, per farci domande 
concrete su come e per chi spendiamo la nostra vita. 

Il secondo atteggiamento per vivere bene il tempo dell’attesa del Signore è quello della preghiera. 
«Risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina» (v. 28), ammonisce il Vangelo di 
Luca. Si tratta di alzarsi e pregare, rivolgendo i nostri pensieri e il nostro cuore a Gesù che sta per venire. 
Ci si alza quando si attende qualcosa o qualcuno. Noi attendiamo Gesù, lo vogliamo attendere nella 
preghiera, che è strettamente legata alla vigilanza. Pregare, attendere Gesù, aprirsi agli altri, essere 
svegli, non chiusi in noi stessi. Ma se noi pensiamo al Natale in un clima di consumismo, di vedere cosa 
posso comprare per fare questo e quest’altro, di festa mondana, Gesù passerà e non lo troveremo. Noi 
attendiamo Gesù e lo vogliamo attendere nella preghiera, che è strettamente legata alla vigilanza. 

Ma qual è l’orizzonte della nostra attesa orante? Ce lo indicano nella Bibbia soprattutto le voci 
dei profeti. Oggi è quella di Geremia, che parla al popolo duramente provato dall’esilio e che rischia di 
smarrire la propria identità. Anche noi cristiani, che pure siamo popolo di Dio, rischiamo di 
mondanizzarci e di perdere la nostra identità, anzi, di “paganizzare” lo stile cristiano. Perciò abbiamo 
bisogno della Parola di Dio che attraverso il profeta ci annuncia: «Ecco, verranno giorni nei quali io 
realizzerò le promesse di bene che ho fatto [...]. Farò germogliare per Davide un germoglio giusto, che 
eserciterà il giudizio e la giustizia sulla terra» (33,14-15). E quel germoglio giusto è Gesù, è Gesù che 
viene e che noi attendiamo. La Vergine Maria, che ci porta Gesù,  donna dell’attesa e della preghiera, ci 
aiuti a rafforzare la nostra speranza nelle promesse del suo Figlio Gesù, per farci sperimentare che, 
attraverso il travaglio della storia, Dio resta sempre fedele e si serve anche degli errori umani per 
manifestare la sua misericordia. 



E’ l’amore disarmato che cambia il mondo 
XXXIV domenica Tempo ordinario - Anno B 

di padre Ermes Ronchi 

 
Vangelo 
 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla 

terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la 

paura e per l'attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. 

(...). 

 

Commento 
 
Ricomincia da capo l'anno liturgico, quando ripercorreremo un'altra volta tutta la vita di Gesù. 
 

L'anno nuovo inizia con la prima domenica d'Avvento, il nostro capodanno, il primo giorno di un 
cammino (quattro settimane) che conduce a Natale, che è il perno attorno al quale ruotano gli anni e i 
secoli, l'inizio della storia nuova, quando Dio è entrato nel fiume dell'umanità. Ci saranno segni nel sole, 
nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per ciò che dovrà accadere. 
 

Il Vangelo non anticipa la fine del mondo, racconta il segreto del mondo: ci prende per mano e ci porta 
fuori, a guardare in alto, a sentire il cosmo pulsare attorno a noi; ci chiama ad aprire le finestre di casa 
per far entrare i grandi venti della storia, a sentirci parte viva di una immensa vita. Che patisce, che 
soffre, ma che nasce. 
 

Il mondo spesso si contorce come una partoriente, dice Isaia, ma per produrre vita: è in continua 
gestazione, porta un altro mondo nel grembo. La terra risuona di un pianto mai finito, ma il Vangelo ci 
domanda di non smarrire il cuore, di non camminare a capo chino, a occhi bassi. 
 

Risollevatevi, alzate il capo, guardate in alto e lontano, la liberazione è vicina. Siamo tentati di guardare 
solo alle cose immediate, forse per non inciampare nelle macerie che ingombrano il terreno, ma se non 
risolleviamo il capo non vedremo mai nascere arcobaleni. Uomini e donne in piedi, a testa alta, occhi nel 
sole: così vede i discepoli il Vangelo. Gente dalla vita verticale. 
 

Allora il nostro compito è di sentirci parte dell'intero creato, avvolti da una energia più grande di noi, 
connessi a una storia immensa, dove anche la mia piccola vicenda è preziosa e potente, perché gravida di 
Dio: «Cristo può nascere mille volte a Betlemme, ma se non nasce in me, è nato invano» (Meister 
Eckart). 
 

Gesù chiede ai suoi leggerezza e attenzione, per leggere la storia come un grembo di nascite. Chiede 
attenzione ai piccoli dettagli della vita e a ciò che ci supera infinitamente: “esisterà pur sempre anche qui 
un pezzetto di cielo che si potrà guardare, e abbastanza spazio dentro di me per poter congiungere le 
mani nella preghiera” (Etty Hillesum). 
 

Chiede un cuore leggero e attento, per vegliare sui germogli, su ciò che spunta, sul nuovo che nasce, sui 
primi passi della pace, sul respiro della luce che si disegna sul muro della notte o della pandemia, sui 
primi vagiti della vita e dei suoi germogli. Il Vangelo ci consegna questa vocazione a una duplice 
attenzione: alla vita e all'infinito. La vita è dentro l'infinito e l'infinito è dentro la vita; l'eterno brilla 
nell'istante e l'istante si insinua nell'eterno. In un Avvento senza fine. 



PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 
Basilica di San Pietro e Aula Paolo VI 

Mercoledì, 24 novembre 2021 
 

 

Catechesi su San Giuseppe - 2. San Giuseppe nella storia della salvezza 
 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Mercoledì scorso abbiamo iniziato il ciclo di catechesi sulla figura di San Giuseppe – sta finendo l’anno 
a lui dedicato –. Oggi proseguiamo questo percorso soffermandoci sul suo ruolo nella storia della 
salvezza. 

Gesù nei Vangeli è indicato come «figlio di Giuseppe» (Lc 3,23; 4,22; Gv 1,45; 6,42) e «figlio del 
carpentiere» (Mt 13,55; Mc 6,3). Gli Evangelisti Matteo e Luca, narrando l’infanzia di Gesù, danno 
spazio al ruolo di Giuseppe. Entrambi compongono una “genealogia”, per evidenziare la storicità di 
Gesù. Matteo, rivolgendosi soprattutto ai giudeo-cristiani, parte da Abramo per arrivare a Giuseppe, 
definito «lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù detto il Cristo» (1,16). Luca, invece, risale fino ad 
Adamo, iniziando direttamente da Gesù, che «era figlio di Giuseppe», ma precisa: «come si riteneva» 
tale (3,23). Dunque, ambedue gli Evangelisti presentano Giuseppe non come padre biologico, ma 
comunque come padre di Gesù a pieno titolo. Tramite lui, Gesù realizza il compimento della storia 
dell’alleanza e della salvezza intercorsa tra Dio e l’uomo. Per Matteo questa storia ha inizio con Abramo, 
per Luca con l’origine stessa dell’umanità, cioè con Adamo. 

L’evangelista Matteo ci aiuta a comprendere che la figura di Giuseppe, seppur apparentemente 
marginale, discreta, in seconda linea, rappresenta invece un tassello centrale nella storia della salvezza. 
Giuseppe vive il suo protagonismo senza mai volersi impadronire della scena. Se ci pensiamo, «le nostre 
vite sono tessute e sostenute da persone comuni – solitamente dimenticate – che non compaiono nei titoli 
dei giornali e delle riviste […]. Quanti padri, madri, nonni e nonne, insegnanti mostrano ai nostri 
bambini, con gesti piccoli, con gesti quotidiani, come affrontare e attraversare una crisi riadattando 
abitudini, alzando gli sguardi e stimolando la preghiera. Quante persone pregano, offrono e intercedono 
per il bene di tutti» (Lett. ap. Patris corde, 1). Così, tutti possono trovare in San Giuseppe, l’uomo che 
passa inosservato, l’uomo della presenza quotidiana, della presenza discreta e nascosta, un intercessore, 
un sostegno e una guida nei momenti di difficoltà. Egli ci ricorda che tutti coloro che stanno 
apparentemente nascosti o in “seconda linea” hanno un protagonismo senza pari nella storia della 
salvezza. Il mondo ha bisogno di questi uomini e di queste donne: uomini e donne in seconda linea, ma 
che sostengono lo sviluppo della nostra vita, di ognuno di noi, e che con la preghiera, con l’esempio, con 
l’insegnamento ci sostengono sulla strada della vita. 

Nel Vangelo di Luca, Giuseppe appare come il custode di Gesù e di Maria. E per questo egli è anche «il 
Custode della Chiesa”: ma, se è stato il custode di Gesù e di Maria, lavora, adesso che sei nei cieli, e 
continua a fare il custode, in questo caso della Chiesa; perché la Chiesa è il prolungamento del Corpo di 
Cristo nella storia, e nello stesso tempo nella maternità della Chiesa è adombrata la maternità di Maria. 
Giuseppe, continuando a proteggere la Chiesa – per favore, non dimenticatevi di questo: oggi, Giuseppe 
protegge la Chiesa – continua a proteggere il Bambino e sua madre» (ibid., 5). Questo aspetto della 
custodia di Giuseppe è la grande risposta al racconto della Genesi. Quando Dio chiede conto a Caino 
della vita di Abele, egli risponde: «Sono forse io il custode di mio fratello?» (4,9). Giuseppe, con la sua 
vita, sembra volerci dire che siamo chiamati sempre a sentirci custodi dei nostri fratelli, custodi di chi ci 
è messo accanto, di chi il Signore ci affida attraverso tante circostanze della vita. 



Una società come la nostra, che è stata definita “liquida”, perché sembra non avere consistenza. Io 
correggerò quel filosofo che ha coniato questa definizione e dirò: più che liquida, gassosa, una società 
propriamente gassosa. Questa società liquida, gassosa trova nella storia di Giuseppe un’indicazione ben 
precisa sull’importanza dei legami umani. Infatti, il Vangelo ci racconta la genealogia di Gesù, oltre che 
per una ragione teologica, per ricordare a ognuno di noi che la nostra vita è fatta di legami che ci 
precedono e ci accompagnano. Il Figlio di Dio, per venire al mondo, ha scelto la via dei legami, la via 
della storia: non è sceso nel mondo magicamente, no. Ha fatto la strada storica che facciamo tutti noi. 

Cari fratelli e sorelle, penso a tante persone che fanno fatica a ritrovare dei legami significativi nella loro 
vita, e proprio per questo arrancano, si sentono soli, non hanno la forza e il coraggio per andare avanti. 
Vorrei concludere con una preghiera che aiuti loro e tutti noi a trovare in San Giuseppe un alleato, un 
amico e un sostegno. 

 
San Giuseppe, 
tu che hai custodito il legame con Maria e con Gesù, 
aiutaci ad avere cura delle relazioni nella nostra vita. 
Nessuno sperimenti quel senso di abbandono 
che viene dalla solitudine. 
Ognuno si riconcili con la propria storia, 
con chi lo ha preceduto, 
e riconosca anche negli errori commessi 
un modo attraverso cui la Provvidenza si è fatta strada, 
e il male non ha avuto l’ultima parola. 
Mostrati amico per chi fa più fatica, 
e come hai sorretto Maria e Gesù nei momenti difficili, 
così sostieni anche noi nel nostro cammino. Amen. 
 

 

PROPOSTA DALLA CARITAS DELL’UP 
 
Il periodo di pandemia che stiamo attraversando ha notevolmente peggiorato le difficoltà economiche delle 
famiglie che, come Unità Pastorale, stiamo seguendo. Ad oggi stiamo accompagnando 50 famiglie con aiuti 
alimentari e spesso con contributi economici. A fronte di ciò come gruppo Caritas abbiamo pensato di 
proporvi alcune modalità attraverso le quali la Comunità può sostenerci: 
 

 
 "DA FAMIGLIA A FAMIGLIA", consiste nell'effettuare un versamento di una somma fissa mensile, 
(l’importo è scelto liberamente). La somma di denaro può essere consegnata direttamente a Don Corrado 
oppure si può effettuare il versamento sul conto IBAN IT30 S 05034 12809 0000 0000 4029 Banco Popolare, 
scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale".  
 
VERSARE LIBERAMENTE, "UNA TANTUM", una somma di denaro sul conto della parrocchia 
scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale" o consegnarla a Don Corrado. 
 

 
"A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA", una volta al mese gli alimenti che ci donate ci permettono 
di preparare pacchi alimentari ogni 15 giorni per 50 famiglie. 
Chi poi volesse donare qualche ora del suo tempo per aiutarci nella preparazione dei pacchi alimentari, è 
invitato a comunicare la sua disponibilità a don Corrado.  
Grazie a tutti per la vostra preziosa collaborazione. 



Cammino Sinodale 
 

Le tappe del Cammino sinodale delle Chiese in Italia 
 

Il Cammino sinodale si articolerà in tre fasi. La prima è quella narrativa che si svilupperà nell’arco di un 
biennio dedicato all’ascolto (2021-2023): nel primo anno si raccoglieranno i racconti, i desideri, le 
sofferenze e le risorse di tutti coloro che vorranno intervenire, sulla base delle domande preparate dal Sinodo 
dei Vescovi; nell’anno seguente ci si concentrerà invece su alcune priorità pastorali. 

Seguirà una fase sapienziale (2023-24), nella quale l’intero Popolo di Dio, con il supporto dei teologi e dei 
pastori, leggerà in profondità quanto sarà emerso nelle consultazioni capillari. 

Nella fase profetica, che culminerà in un momento assembleare nel 2025 (ancora da definire) si 
assumeranno alcuni orientamenti profetici e coraggiosi, da riconsegnare alle Chiese nella seconda metà del 
decennio. 

 
 
 
 
Per la riflessione:  
 

 

SANTA MESSA 

OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO 
Basilica di San Pietro 

Solennità di Nostro Signore Gesù Cristo Re dell'Universo - Domenica, 21 novembre 2021 

 

“Cari giovani, Alzate lo sguardo!” 
 

Due immagini, tratte dalla Parola di Dio che abbiamo ascoltato, ci aiutano ad accostarci a Gesù Re 
dell’Universo. La prima, tratta dall’Apocalisse di san Giovanni e anticipata dal profeta Daniele nella 
prima Lettura, è descritta dalle parole: «Viene con le nubi» (Ap 1,7; Dn 7,13). Si riferisce alla venuta 
gloriosa di Gesù come Signore e fine della storia. La seconda immagine è quella del Vangelo: Cristo 
che sta davanti a Pilato e gli dice: «Io sono re» (Gv 18,37). Ci fa bene, cari giovani, fermarci a 
contemplare queste immagini di Gesù, mentre iniziamo il cammino verso la Giornata Mondiale del 
2023 a Lisbona. 

Soffermiamoci allora sulla prima: Gesù che viene con le nubi. È un’immagine che parla della venuta 
di Cristo nella gloria alla fine dei tempi: ci fa capire che l’ultima parola sulla nostra esistenza sarà di 
Gesù, non la nostra! Egli – dice ancora la Scrittura – è Colui che «cavalca le nubi» (Sal 68,5) e nei 
cieli manifesta la sua potenza (cfr ibid., v. 34-35): è cioè il Signore, il Signore che viene dall’alto e 
non tramonta mai, è Colui che resiste a ciò che passa, è la nostra eterna incrollabile fiducia. È il 
Signore. Questa profezia di speranza illumina le nostre notti. Ci dice che Dio viene, che Dio è 
presente, che Dio è all’opera e che Dio volge la storia verso di Lui, verso il bene. Viene “con le 
nubi” per rassicurarci, come a dire: “Non vi lascio soli quando la vostra vita è avvolta da nubi 
oscure. Io sono sempre con voi. Vengo per rischiarare e far risplendere il sereno”. 

Il profeta Daniele, però, specifica di aver visto il Signore venire con le nubi «guardando nelle visioni 
notturne» (Dn 7,13). Nelle visioni notturne: cioè Dio viene nella notte, tra le nubi spesso tenebrose 



che si addensano sulla nostra vita. Ognuno di noi conosce questi momenti. C’è bisogno di 
riconoscerlo, di guardare oltre la notte, di alzare lo sguardo per vederlo in mezzo alle oscurità. 

Cari giovani, guardare nelle visioni notturne! Cosa vuol dire questo? Avere occhi luminosi anche 
dentro le tenebre, non smettere di cercare la luce in mezzo alle oscurità che tante volte portiamo nel 
cuore e vediamo attorno a noi. Alzare lo sguardo da terra, verso l’alto, non per fuggire, ma per 
vincere la tentazione di rimanere stesi sui pavimenti delle nostre paure. Questo è il pericolo: che ci 
reggano le nostre paure. Non rimanere rinchiusi nei nostri pensieri a piangerci addosso. Alza lo 

sguardo, àlzati! Questo è l’invito: alza lo sguardo, àlzati! È l’invito che il Signore ci rivolge, e al 
quale ho voluto fare eco nel Messaggio dedicato a voi giovani per accompagnare questo anno di 
cammino. È il compito più arduo, ma è il compito affascinante che vi è consegnato: stare in piedi 
mentre tutto sembra andare a rotoli; essere sentinelle che sanno vedere la luce nelle visioni notturne; 
essere costruttori in mezzo alle macerie – ce ne sono tante in questo mondo di oggi, tante! –; essere 
capaci di sognare. E questo per me è la chiave: un giovane che non è capace di sognare, poveretto, è 
diventato vecchio prima del tempo! Essere capaci di sognare, perché questo fa chi sogna: non si 
lascia assorbire dalla notte ma accende una fiamma, accende una luce di speranza che annuncia il 
domani. Sognate, siate svelti e guardate al futuro con coraggio. 

Vorrei dirvi questo: noi, noi tutti, vi siamo grati quando sognate. “Ma davvero? I giovani quando 
sognano a volte fanno chiasso…”. Fate chiasso, perché il vostro chiasso è il frutto dei vostri sogni. 
Vuol dire che non volete vivere nella notte, quando fate di Gesù il sogno della vostra vita e lo 
abbracciate con gioia, con un entusiasmo contagioso che ci fa bene! Grazie, grazie, quando siete 
capaci di portare avanti i sogni con coraggio, per quando non smettete di credere nella luce anche 
dentro le notti della vita, per quando vi impegnate con passione per rendere più bello e umano il 
nostro mondo. Grazie per quando coltivate il sogno della fraternità, per quando avete a cuore le ferite 
del creato, lottate per la dignità dei più deboli e diffondete lo spirito della solidarietà e della 
condivisione. E soprattutto grazie perché in un mondo che, appiattito sui guadagni del presente, 
tende a soffocare i grandi ideali, non perdete in questo mondo la capacità di sognare! Non vivere o 
addormentati o anestetizzati. No: sognare vivi. Questo aiuta noi adulti e la Chiesa. Sì, abbiamo 
bisogno anche come Chiesa di sognare, abbiamo bisogno dell’entusiasmo, abbiamo bisogno 
dell’ardore dei giovani per essere testimoni di Dio che è sempre giovane! 

E vorrei dirvi un’altra cosa: tanti vostri sogni corrispondono a quelli del Vangelo. La fraternità, la 
solidarietà, la giustizia, la pace: sono gli stessi sogni di Gesù per l’umanità. Non abbiate paura di 
aprirvi all’incontro con Lui: Egli ama i vostri sogni e vi aiuta a realizzarli. Il Cardinale Martini 
diceva che alla Chiesa e alla società servono «sognatori che ci mantengano aperti alle sorprese dello 
Spirito Santo» (Conversazioni notturne a Gerusalemme. Sul rischio della fede, p. 61). Sognatori che 
ci mantengano aperti alle sorprese dello Spirito Santo. È bello! Vi auguro di essere tra questi 
sognatori! 

Ed ora veniamo alla seconda immagine, a Gesù che dice a Pilato: “Io sono re”. Colpiscono la sua 
determinazione, il suo coraggio, la sua suprema libertà. È stato arrestato, viene portato nel pretorio, è 
interrogato da chi può condannarlo a morte. E in una circostanza del genere, avrebbe potuto lasciar 
prevalere un naturale diritto a difendersi, magari cercando di “aggiustare le cose”, trovando un 
compromesso. E invece Gesù non nasconde la propria identità, non camuffa le sue intenzioni, non 
approfitta di uno spiraglio di salvezza che pure Pilato lasciava aperto. No, non approfitta. Con il 
coraggio della verità risponde: “Io sono re”. Si prende la responsabilità della sua vita: sono venuto 
per una missione e vado fino in fondo per testimoniare il Regno del Padre. Dice: «Per questo io sono 
nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità» (Gv 18,37). Gesù è 
così. È venuto senza doppiezze, per proclamare con la vita che il suo Regno è diverso da quelli del 
mondo, che Dio non regna per aumentare il suo potere e schiacciare gli altri; non regna con gli 



eserciti e con la forza. Il suo è il Regno dell’amore: “io sono re”, ma di questo regno dell’amore; “io 
sono re” del regno di chi dona la propria vita per la salvezza degli altri. 

Cari giovani, attira la libertà di Gesù! Lasciamo che ci vibri dentro, che ci scuota, che susciti in noi il 
coraggio della verità. E noi possiamo chiederci: se fossi qui, ora, al posto di Pilato davanti a Gesù, a 
guardarlo negli occhi, di che cosa mi vergognerei? Davanti alla verità di Gesù, alla verità che è Gesù, 
quali sono le mie falsità che non stanno in piedi, le mie doppiezze che a Lui non piacciono? Ognuno 
di noi ne ha. Cercarle, cercarle. Tutti ne abbiamo di queste doppiezze, di questi compromessi, di 
questo “aggiustare le cose” perché la croce si allontani. Ci serve metterci davanti a Gesù per fare la 
verità in noi. Ci serve adorarlo per essere liberi dentro, per fare luce sulla vita e non lasciarci 
ingannare dalle mode del momento, dai fuochi d’artificio del consumismo che abbaglia e paralizza. 
Amici, non siamo qui per farci incantare dalle sirene del mondo, ma per prendere in mano la nostra 
vita, per “mordere la vita”, per viverla pienamente! 

Così, nella libertà di Gesù troviamo anche il coraggio di andare controcorrente. E questa è una 
parola che vorrei sottolineare: andare controcorrente, avere il coraggio di andare controcorrente; non 
contro qualcuno – che è la tentazione di ogni giorno –, come fanno i vittimisti e i complottisti, che 
caricano la colpa sempre sugli altri; no, contro la corrente malsana del nostro io egoista, chiuso e 
rigido, che tante volte cerca delle cordate per sopravvivere, no, non questo. Andare controcorrente 
per metterci nella scia di Gesù. Egli ci insegna ad andare contro il male con la sola forza mite e 
umile del bene. Senza scorciatoie, senza falsità, senza doppiezze. Il nostro mondo, ferito da tanti 
mali, non ha bisogno di altri compromessi ambigui, di gente che va di qua e di là come le onde del 
mare – dove li porta il vento, dove li portano i propri interessi –, di chi sta un po’ a destra e un po’ a 
sinistra dopo aver fiutato che cosa conviene. Gli “equilibristi”. Un cristiano che va così, sembra 
essere più equilibrista che cristiano. Gli equilibristi che cercano sempre una strada per non sporcarsi 
le mani, per non compromettere la vita, per non giocarsi sul serio. Per favore, abbiate paura di essere 
giovani equilibristi. Siate liberi, siate autentici, siate coscienza critica della società. Non avere paura 
di criticare! Noi abbiamo bisogno delle vostre critiche. Tanti di voi stanno criticando, per esempio, 
contro l’inquinamento ambientale. Abbiamo bisogno di questo! Siate liberi nelle critiche. Abbiate la 
passione della verità, perché con i vostri sogni possiate dire: la mia vita non è schiava delle logiche 
di questo mondo, perché regno con Gesù per la giustizia, per l’amore e la pace! Cari giovani, vi 
auguro che ciascuno di voi possa sentire la gioia di dire: “Con Gesù anch’io sono re”. Sono re: sono 
un segno vivente dell’amore di Dio, della sua compassione e della sua tenerezza. Sono un sognatore 
abbagliato dalla luce del Vangelo e guardo con speranza nelle visioni notturne. E quando cado, 
ritrovo in Gesù il coraggio di lottare e sperare, il coraggio di tornare a sognare. Ad ogni età della 
vita. 



Chiesa dell’Immacolata 
 
SABATO 27 novembre 
Ore 18.00 – S. Rosario 
Ore 18.30 – S. Messa: def. Leopoldo Vecchione;  
deff. Alberta e Igino; deff. Erio, Caterina, Luigi;  

deff. Cosima e Bruno 
 
DOMENICA 28 novembre 
Ore 11.00 - S. Messa:  
 
LUNEDI’ 29 novembre 
Ore 18.30 - S. Messa:  
 
GIOVEDÌ 2 dicembre  
Ore 18.30 – S. Messa: deff. Filippo, Maria,  

Raffaele 
 

 
VENERDÌ 3 dicembre 
Ore 18.30 – S. Messa:  
 
SABATO 4 dicembre 
Ore 18.00 – S. Rosario 
Ore 18.30 – S. Messa: deff. fam Guidi 
 
DOMENICA 5 dicembre 
Ore 11.00 - S. Messa:  

 
CONFESSIONI 

 

- Prima della messa feriale ore 18.00 
- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 
- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 
- Domenica tra le messe 

 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 

DOMENICA 28 – 14.45/18.30 
Ritiro di AVVENTO 
Presso la Parrocchia del Sacro Cuore 
 

LUNEDI’ – ore 21.00 
Prove dei canti all’Immacolata 
 

MARTEDI’ – ore 21.00 - Immacolata 
Diaconia della Parola  

Cinque minuti prima sarà mandati il codice per il 
collegamento tramite Meet 
 
GIOVEDI’ 2 
Distribuzione degli alimenti a San Giuseppe 

 
Coro Casa di Nazareth 

CONCERTO DI NATALE 

Il Concerto si terrà (salvo imprevisti) 
Domenica 26 dicembre alle ore 19 

presso la Chiesa di San Giuseppe in Via 
Fratelli Rosselli 31 

Per poter partecipare è necessario: 
- indossare la mascherina 
- essere in possesso del Super Green Pass 
- effettuare la prenotazione.  
La prenotazione è necessaria perché i posti 
saranno numerati e limitati. Ci si può 
prenotare in due modi: su  
https://www.eventbrite.it/e/concerto-di-natale-
2021-tickets-217133601447 
oppure rivolgendosi personalmente a: 
Valentina Vezzani; Stefano Catellani 
Rosaria Coppola; Silvia Fava 
Chiara Piacentini;  

 Chiesa di San Giuseppe 
 
 

DOMENICA 28 novembre 
ore 08.30 - S. Messa:  
ore 11.00 - S. Messa: def. Giuseppe Camellini 
 

MARTEDI’ 30 novembre 
Per gli ammalati della UP 

Ore 18.00 - Rosario 
Ore 18.30 - S. Messa: deff. Maria, Nicola, Antimo,  

Luciano; def, Vita Maria; def. Angelo 
 

DOMENICA 5 dicembre 
ore 08.30 - S. Messa: deff. fam Morini, Regnani,  

Barchi; def. Romano Ferretti 
ore 11.00 - S. Messa:  
 

RACCOLTA DI PANETTONI E 
PANDORI PER I CARCERATI 

Anche a Natale, come Unità Pastorale, cercheremo 
di essere vicini alle persone che trascorreranno le 
vacanze natalizie in carcere donando loro panettoni 
e pandori. Chi volesse contribuire è invitato a 
portare un panettone o un pandoro nel salone della 
parrocchia Immacolata Concezione, entro lunedì 6 
dicembre. Grazie a tutti per la collaborazione. 
 

 

Percorso in preparazione al 

sacramento del Matrimonio 
 

Le coppie che desiderano sposarsi nel 2022 

possono telefonare a don Corrado (0522 

280840) per avere informazione sul percorso 

2021-2022 


